LETTERA AD UNA PROFESSORESSA

Lettera ad una professoressa avrebbe dovuto essere solo una “lettera aperta”, per Don Milani lo scopo di questo scritto è :” Sarà un atto di fede nella scuola e il manifesto del sindacato dei giovani”. Intendeva costringere agli insegnanti ad un esame di coscienza.

La professoressa del titolo di questo scritto, è il simbolo dell’insegnante-burocrate, insensibile ai problemi degli alunni in difficoltà, cieca di fronte alle richieste di aiuto da parte di chi vede leso il proprio diritto allo studio solo perché non è all’ altezza degli standard che gli altri hanno stabilito, indifferente alle necessità di trasformare la scuola da luogo di formalisti e purezza culturale a contesto di formazione concreta di cittadini inseriti nella loro realtà storica.

L’idea di scrivere questa lettera fu causato da una serie di avvilenti infortuni scolastici ( bocciatura), capitati a tre dei suoi alunni che studiavano per diventare maestri. Don Milani in questa lettera mise in evidenzia il problema che venivano bocciati i figli dei poveri, ragazzi che provengono da un ambiente in cui si parla solo dialetto, e no figli della borghesia i quali anche se sono duri di comprendonio, hanno tutto il tempo e l’aiuto privato necessario per proseguire gli studi , addirittura fino a laurearsi o diplomarsi.

Lettera ad una professoressa spiegava  Don Milani, è il frutto della scuola di Barbiana, quindi un lavoro fatto in equipe fra i ragazzi e il priore, ma Giorgia Pelegatti crede che sia uno scritto solo del priore che aveva lasciato a loro come testamento, in questo scritto aveva raccolto tutte le sofferenze, disagi dei poveri i quali non avevano nessuna istruzione e li aveva messi sulla carta e tutto questo per portare a riflettere a discutere sul problema scolastico dei figli.

Stava molto attento al linguaggio parlato, la sua preoccupazione era che il libro fosse leggibile per chi ha fatto la quinta o poco più.

Il libro era scritto apposta per provocare risentimento, turbamento e riflessioni.

